 Caro Dino

Penso che prima o poi mi farai una domanda, questa domanda: Carlo ma dove vuoi andare a parare?

Hai ragione a chiedermelo, deve esserci uno scopo, altrimenti tutte queste parole restano solo quel che sono, ma lo scopo c’è.

Abbiamo visto che il nostro cervello, nel suo complesso, sembra fatto apposta per essere ingannato.

Abbiamo anche visto quale lato della nostra natura sembra fatto proprio per esserlo, ora resta da vedere chi lo ha fatto e quando.

Potremmo tornare indietro fino agli albori del tempo, ma forse è più facile parlare di un periodo storico molto noto e per molti versi vicinissimo a noi.

Bastano pochi nomi per identificare quello che è stato il secolo più critico della nostra cultura umanistica, Michelangelo, Leonardo, Raffaello, Brunelleschi, non ricordo più chi non c’era, ma in quegli anni c’è stata una tale incredibile concentrazione di talenti che non ha uguale in tutta la nostra storia.

In quel secolo non solo l’Italia ma tutta l’Europa è cambiata, ma dire solo cambiata non rende l’idea della rivoluzione avvenuta in quegli anni.

Ve li ricordate i mosaici bizantini? Con quella loro sconcertante assenza di prospettiva? Quella era la prospettiva di Dio che vede tutto, ma già negli affreschi di Giotto vediamo un tentativo di guardare con l’occhio dell’uomo e finalmente con Raffaello e la sua scuola la visione “umana” di questo mondo prende il sopravvento.

Andando oltre lo stupore per la bellezza di quelle opere, ci accorgiamo di quanto sia cambiato l’uomo, ormai fiducioso nei propri mezzi, slanciato verso la ricerca della comprensione del mondo che lo circonda senza escludere nessuna direzione di ricerca, convinto che non ci siano limiti alla propria libertà.

Che bello sarebbe ricordare i grandi di quel tempo, ma non è compito nostro, c’è chi l’ ha fatto e tanto meglio di noi, ma voglio spostare l’attenzione proprio a quell’aspirazione di libertà intellettuale che in quegli anni esplose in Europa.

La più grande intuizione cui dobbiamo in effetti la nascita della nostra civiltà vide la luce proprio in quegli anni, la scoperta del “metodo scientifico”, che ha reso possibile la nascita della scienza come la conosciamo oggi.

Ma tutto questo fermento, poteva passare inosservato agli occhi del “potere”?

Certo la maggior parte del gregge era ancora ignorante e superstiziosa, ma tutti quegli ometti che si affannavano a dire cose nuove rischiavano di far alzare la testa al gregge per guardare più in alto del proprio pascolo.

Molto più tardi nel tempo, in Francia, il Re Sole adottò una tecnica sottile per tenere a bada l’aristocrazia del suo regno, dando sfarzose feste nel suo palazzo, stimolando i nobili a far a gara di eleganza e di presenza a corte. In quel modo poteva averli vicini e controllarli meglio.

Ma non era il primo a far questo, la chiesa romana, ormai vecchia di un millennio a quell’epoca, pensò bene di tenersi vicini questi inopportuni personaggi  invischiandoli nella sua ragnatela, per controllarli meglio e in qualche modo prender tempo per controllare quella rivoluzione che minava i presupposti del suo potere.

Non mancavano nelle sue fila grandi pensatori, uno per tutti sant’Ignazio da Loiola, e neppure i giusti che nei secoli l’ hanno fatta amare, come san Filippo Neri. Te lo ricordi “State Buoni Se Potete” di Luigi Magni ?

Presi nel mezzo tra una secolare tradizione e i dubbi di grandi pensatori diciamo conservatori, che possibilità avevano i nuovi eroi del cambiamento di condurre la loro rivoluzione?

Infatti nessuno di loro comandò un esercito o conquistò materialmente il mondo, ma le loro idee si diffusero a tal punto che alla fine qualcuno fece il confronto con quel che la Santa Romana Chiesa continuava a dire.

Quel che a Roma si temeva avvenne e l’eresia luterana prese piede.

Alla riforma luterana seguì la controriforma con tutto quello che ben conosciamo, compresa la caccia alle streghe e la santa inquisizione.

Questa però è storia, lo sanno tutti quel che successe e i fiumi di sangue che vennero versati, ma io mi chiedo ancora perché.

La Chiesa fino ad allora non era stata un peso e un freno per la società. I monaci benedettini avevano conservato la cultura antica ed avevano introdotto il metodo innovativo delle colture agricole a rotazione, che aveva permesso di produrre più cibo e di conseguenza più figli e infine aveva generato l’aumento demografico che aveva creato i numeri per la ripresa europea.

La carità cristiana, ancora oggi, è la base di quel che noi pensiamo come giustizia.

Aveva difeso il nostro modo di vivere dalle invasioni barbariche con tanto successo che alla fine i barbari erano diventati cristiani anche loro, ma perché in quel momento ha avuto una visione così miope della storia?

Invece di cavalcare la tigre e prendere le redini di un cambiamento epocale, ne ha avuto paura e proprio lei che della verità e di tutte le buone qualità che esistono nell’uomo doveva fare la propria bandiera, si è rintanata tra i propri dogmi, rinnegando proprio quelle qualità che il gregge aveva amato tanto. 

Che non sia stato proprio quel Grande Fratello che io chiamo potere ad annebbiargli la vista? E se così è stato, a che scopo?   

Il vero nemico del potere è l’etica, non mi stancherò mai di dirlo, il potere non può permettere che cresca e diventi adulta, quindi deve combatterla in ogni modo possibile, per continuare a confonderci usando la nostra doppia natura.

Siamo in parte gregge, ma nei momenti di necessità siamo i migliori predatori del pianeta, anche se spesso esageriamo in un senso o nell’altro. Lui questo lo sa benissimo e farà in modo che noi non troviamo mai l’equilibrio tra queste due nature.

Un abbraccio caro Dino e a presto rivederci.

